Gli Usa e l’Iraq. Il “rapporto Baker” visto dalla stampa francofona.
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Il 6 dicembre l’Iraq Study Group, la commissione bipartisan di saggi formata da parlamentari statunitensi, ha presentato all’amministrazione Bush il cosiddetto “rapporto Baker“ sulla strategia Usa in Iraq. Si suggerisce un cambio di ruolo per le truppe statunitensi da quello strettamente militare a quello di appoggio, ed un approccio di tipo regionale  per favorire la pace e la stabilità del governo iracheno, esso tuttavia non raccomanda di fissare un calendario per il ritiro delle truppe.Il rapporto Baker suggerisce inoltre di inserire il problema iracheno in un piano più ampio di tutta la regione meridionale. 

Secondo il quotidiano francese ‘Le Monde’ del 7 Dicembre 2006 “Per la prima volta da tre anni, gli americani hanno a loro disposizione un'alternativa alla politica all'amministrazione Bush in Iraq. Non è emanata solo dall'opposizione, ma da una commissione di dieci "saggi" del Congresso, composta da cinque repubblicani e cinque democratici, questo è il gruppo di studio sull'Iraq.” “  Dopo otto mesi di lavori, la commissione, dirette per l'ex-segretario di stato James Baker, un amico di lunga data della famiglia Bush, e Lee Hamilton, un democratico da molto tempo alla testa della commissione degli affari stranieri della Camera dei rappresentanti, ha pubblicato, mercoledì 6 dicembre, 79 raccomandazioni che formano non solo un piano molto completo e molto critico per la strategia seguita dal 2003 in Iraq, ma per l'insieme della diplomazia americana in Medio Oriente.” “la commissione conta sull'opinione pubblica per costringere il presidente Bush ed il Congresso a portare "una conclusione responsabile a ciò che adesso è una guerra lunga e costosa".” “il presidente ha promesso di prendere "molto sul serio" il rapporto. Più tardi, al Congresso, ha ricordato delle "proposte molto interessanti" del rapporto. Ma il suo portavoce ha ripetuto che M. Bush che ha ricevuto, giovedì 7 dicembre, il primo ministro britannico, Tony Blair, aspetta altre suggerimenti e che darà, lui stesso la propria "marcia da seguire" prima della fine dell'anno.” “  La sorpresa è venuta dal quadro drammatico descritto fin dall'inizio dal rapporto. "La situazione in Iraq è grave e va deteriorandosi", ha letto M. Hamilton.” “Non ha incluso di calendario di ritiro, sapendo che il presidente lo rifiuterebbe categoricamente. Ma si è pronunciato contro una presenza a lungo termine, ed anche contro le basi permanenti in Iraq.” “La commissione ed il presidente si sono messi d’accordo sullo scopo che deve essere quello degli Stati Uniti: un Iraq suscettibile "di governarsi, di provvedere ai suoi bisogni e di difendersi".” “I democratici si sono rallegrati di ciò che la commissione "sia in accordo col risultato delle elezioni".” “Dai repubblicani, l'accordo è stata inferiore. "Non arriveremo alla vittoria fissando delle scadenze arbitrarie o negoziando con i governi ostili", ha dichiarato John Boehner, il capo della maggioranza estratta alla Camera dei rappresentanti.” “Il ministro francese degli affari stranieri, Philippe Douste-Blazy, ha reagito, giovedì mattina, in una dichiarazione trasmessa al Mondo,: "Come la Francia sempre ha ricordato, non c'è soluzione militare alla crisi profonda che ha l'Iraq.Egli constata che il rapporto non fissa di calendario preciso per il ritiro, ma un orizzonte. L'obiettivo resta che gli iracheni possano ricuperare la pienezza della loro sovranità.”

Sulla stessa questione il quotidiano ‘Liberation’ del 7 Dicembre del 2006 scrive che “All'indomani della pubblicazione del rapporto del vecchio segretario di stato che critica la politica di Bush in Iraq e nella regione, la Siria ha trovato il testo "obiettivo e positivo", l'Iran è attendista ed Israele afferma pubblicamente il suo "disaccordo"”. “Nel loro rapporto rimesso al presidente americano ed al Congresso, i dieci membri della commissione esaltano un inizio di ritiro delle forze americane, associato ad un'apertura diplomatica in direzione della Siria e dell'Iran per tentare di uscire della crisi.” “George Bush ha promesso di studiare "molto seriamente" il rapporto, senza prendere tuttavia nessuno impegno.”

Secondo ‘Le Figaro’ del 7 Dicembre 2006, giornale francese, secondo cui i due fautori del rapporto definiscono “"Al nome della situazione umanitaria, dell'interesse nazionale e di necessità pratiche, occorre una svolta", ha detto James Baker durante di una conferenza stampa al Campidoglio. Sottotitolato "La via per avanzare, un nuovo approccio", il documento, di 160 pagine, riserva poche sorprese. Ma la scelta dei termini per i cinque democratici e cinque repubblicani del Gruppo di studio sull'Iraq (ISG) trattiene l'attenzione: "La situazione è grave e sta  deteriorando", ha detto Lee Hamilton, citando il testo. La commissione afferma che le sue proposte, adottate all'unanimità per "creare un consenso" negli Stati Uniti, "includono le migliori strategie per influenzare un'uscita positiva in Iraq e nella regione.". Per la commissione, come si può leggere dal quotidiano, “"Dei nuovi sforzi diplomatici ed un cambiamento nella missione delle forze americane, permettendogli di cominciare a ritirarsi in modo responsabile. La commissione insiste affinché il suo piano "globale sia messo in opera in modo coordinato".Esso comprende 79 raccomandazioni che vanno dalla ricostruzione, alla riforma del sistema giudiziale o al petrolio.”

Un altro quotidiano francese, ‘Le Parisien’, nelle sue pagine scrive che “George W. Bush ha respinto giovedì alcune delle raccomandazioni più cruciali di un gruppo di personalità per un cambiamento di strategia in Iraq, ma è favorevole all'idea di un nuovo sforzo diplomatico per il Vicino-Oriente che condurrà il suo alleato Tony Blair. M. Blair precedera nella regione la segretaria di stato americano, Condoleezza Rice”. “Un'iniziativa diplomatica per risolvere il conflitto israélo-palestinese è presente tra le 79 raccomandazioni del rapporto Baker sottoposto a M. Bush da una commissione indipendente. Il Gruppo di studi sull'Iraq constata che la situazione è "grave e deteriorata" in Iraq, che la strategia attuale non "funziona, e spinge verso un cambiamento radicale.” “" In Iraq va male" e "credo che abbiamo bisogno di un nuovo approccio", ha convenuto M. Bush.  Ma non ha manifestato l'intenzione di seguire i consigli del Gruppo per  quanto riguarda ad un ritiro delle unità di combattimento americano di qui all'inizio di 2008 e l'apertura di un dialogo con l'Iran e la Siria.” “Come il Gruppo di studi, M. Blair ha legato la risoluzione del conflitto israélo-palestinese  alla stabilizzazione della regione e dell'Iraq parlando di una "visione globale". Si tratta, ha detto, di mandare un "segnale molto forte", il quale faccia capire che gli Stati Uniti ed i loro alleati "trattano equamente" gli israeliani ed i palestinesi, contrariamente a ciò che molto credono nella regione.” “L'Iran deve così rinunciare "in modo verificabile" alle sue attività nucleari suscettibili di essere deviate per fabbricare l'arma atomica. E la Siria deve cessare di destabilizzare il governo del suo vicino libanese, sostenuto per la Casa Bianca, di permettere il trasferimento di armi e di fondi verso l'Iraq e di riparare dei terroristi.” “Un mese dopo la vittoria dei suoi avversari democratici alle elezioni parlamentari, la pubblicazione del rapporto nominato "Una via per andare avanti" ha aumentato ancora la pressione che pesa su M. Bush per cambiare politica in Iraq e stesso, più globalmente, nella regione.” “Il presidente Bush ha giudicato che le proposte del Gruppo "meritano un esame serio". Ma ha ricordato che aspetta di altri rapporti condotti dalla sua amministrazione prima di prendere delle decisioni. Secondo la Casa Bianca, è un affare di "settimane, e non di mese."” .  

Questo avvenimento, che ha destato l’interesse di tutto il mondo, per l’importanza che rivestirà una possibile azione degli USA nell’Iraq, negli equilibri internazionali; anche nel giornale belga ‘Le Soir’ del 7 Dicembre 2006 si legge “Il presidente americano George W. Bush ha riconosciuto, che in Iraq va male, davanti al Primo ministro britannico Tony Blair a Washington.Egli ha affermato che le unità di combattimento non saranno ritirate dall'Iraq da qui ad inizio 2008 se le condizioni non lo permetteranno.” “Sono 2.910 il numero dei militari americani morti in Iraq dall'invasione del paese in marzo 2003, secondo un bilancio stabilito dall'AFP a partire dalle cifre del Pentagono.” “Per limitare le perdite, il rapporto Baker raccomanda di aumentare il numero di consiglieri militari e di ridurre le forze combattenti americane per dare più di responsabilità alle forze di sicurezza irachena.” “La minaccia contenuta nel rapporto di un ritiro del sostegno americano, se il governo iracheno non progredisce è stato abbastanza rapidamente accolta in Iraq. È ingiusto, ha stimato il deputato curdo Mahmoud Othmane per che gli Stati Uniti sono in Iraq un potere occupato ed in quanto tale, la convenzione di Ginevra prevede che sono responsabili del paese.” “Per Bassam Ridha, consigliare del Primo ministro, la Casa Bianca deve continuare a sostenere fino alla fine il governo iracheno nella lotta contro il terrorismo, è un problema internazionale e non solamente iracheno. Se non ci sostengono, allora apparirà che non mantengono le loro parole.”

Secondo un altro quotidiano belga ‘La Libre’ del 7 Dicembre 2006 “All'indomani della pubblicazione del rapporto senza concessione del Gruppo di studi sull'Iraq (ISG), il presidente americano George W. Bush ha riconosciuto giovedì la necessità di un "nuovo approccio" durante un colloquio col Primo ministro britannico Tony Blair destinato a rievocare le differenti strategie che si offrono ad essi. La commissione indipendente co-presieduta dal repubblicano James Baker ed il democratico Lee Hamilton stimano che dopo quattro anni di guerra e la morte di più di 2.900, la situazione "è grave e si deteriorata" in Iraq. Constata che la politica condotta dall'amministrazione Bush sul posto "non funziona". Al termine di un colloquio con Tony Blair, il suo principale alleato nella guerra in Iraq, ha ammesso durante una conferenza stampa che la situazione era "brutta" nel paese. Il presidente americano preferisce aspettare tuttavia le conclusioni di altre inchieste in corso al Pentagono, al Dipartimento di stato ed alla Casa Bianca, prima di svelare le sue intenzioni. George W. Bush è cosciente che non può continuare con la stessa strategia in Iraq. "Credo che abbiamo bisogno di un nuovo approccio,  è per questa ragione che ho incaricato il Pentagono di analizzare la questione", ha spiegato. "Il popolo americano aspetta di noi che presentiamo una nuova strategia." Il documento raccomanda un disimpegno graduale ed una missione oltre imperniate sulla formazione, l'attrezzatura ed il sostegno delle forze irachene particolarmente che sul combattimento. Il rapporto chiama anche gli Stati Uniti a fare di tutto per risolvere il conflitto israélo-palestinese ed ad associare i vicini dell'Iraq al processo di stabilizzazione del paese, a cominciare dall'Iran e dalla Siria”.

Anche in Svizzera il quotidiano ’24 heures’ del 8 Dicembre 2006 “Per Blair, il rapporto dell'Iraq Study Group da dei suggerimenti sani. Londra stima, difatti, che l'apertura di un dialogo con l'Iran e la Siria o un regolamento della questione israélo-palestinese sono due condizioni essenziali per risolvere la crisi irachena.”.

In un altro quotidiano svizzero ‘Le Temps’  del 8 Dicembre del 2006 leggiamo “Che cosa vai a fare George Bush? All'indomani della rimessa del rapporto Baker che ha demolito in modo esattamente diplomatico la condotta della guerra in Iraq, è la sola domanda che preoccupa gli spiriti a Washington. Per rispondere, il presidente si è fatto accompagnare giovedì per il suo fedele alleato Tony Blair. Forse per sembrare meno sola difronte alle aspettative degli americani e di una buona parte del mondo. Ma forse anche perché il dirigente britannico è il primo a volere comprendere: con 7000 soldati inviati in Iraq ed un'opinione pubblica contro la guerra, Tony Blair ha tutte le ragioni di cercare di sapere dove lo conduce il grande fratello americano. Il presidente Bush assediato da ogni parte, ha difeso piuttosto la sua visione del mondo. Dei moderati contro gli estremisti. I difensori della democrazia in seno al mondo arabo, l'iracheno Nouri al-Maliki, il libanese Fouad Siniora, il palestinese Mahmoud Abbas, contro quelli che si prodiga a distruggerla,: Al-Qaida, certamente, ma anche l'Iran ed il Hezbollah. "Un nuovo approccio" in Iraq? Sì, ma con lo stesso obiettivo che è di assicurare "la pace e la sicurezza per i milioni di persone." "sarà difficile prevalere, ha riconosciuto il presidente. Ma l'insuccesso reale sarebbe partire adesso. Ciò causerebbe del torto alle generazioni di americani."  Alla Casa-Bianca ieri, lo scopo di George Bush era dunque innanzitutto di mostrare che resta fedele ai suoi principi e che un rapporto redatto da un "gruppo di pensionati", è la formula che utilizzava ieri il Wall Street Journal, non basterà a turbare le sue convinzioni. Ma nello stesso tempo, mentre si moltiplicano dovunque le constatazioni di fallimento sull'avventura irachena, il presidente deve dare anche la prova che è capace di flessibilità. "I progressi, in Iraq, non sono stati veloci tanto quanto io sperassi", concedeva. Non è ancora un insuccesso.”. 

